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Lavoro, primo caso italiano di licenziamento legato all’Intelligenza Artificiale. Siamo all’inizio di una nuova era
· Il Tribunale di Genova dispone la reintegra della lavoratrice ma in Italia, tuttavia, non esiste un divieto di licenziamento a causa dell’introduzione dell’Intelligenza Artificiale, né esiste una specifica procedura da seguire. 
· Cosa ci attende: questa sentenza segna l’ingresso dell’AI nel diritto del lavoro come occasione concreto di contenzioso. L’ottimizzazione del lavoro per il tramite dell’IA potrebbe portare a licenziamenti e conseguenti contestazioni. 
· Carrà (giuslavorista): “Non esiste alcun divieto espresso di licenziamento nel caso in cui le mansioni siano soppresse in quanto assorbite dall’utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale .”

Roma, 13 Maggio 2026.  – Si chiude con una condanna per l’azienda quello che viene considerato il primo contenzioso in Italia relativo a un licenziamento connesso, indirettamente, all’implementazione dell’intelligenza artificiale nei processi aziendali, anche se in verità la magistratura del lavoro aveva già avuto modo, seppur incidentalmente, di prendere posizione in materia. Il Tribunale di Genova ha ordinato la reintegrazione di una lavoratrice licenziata nell’ambito di un piano di riorganizzazione interna, condannando inoltre la società al pagamento di un indennizzo.
Il caso trae origine dalla cessazione, nel gennaio 2025, di quattro rapporti di lavoro nel customer service di una multinazionale operante nel settore logistico, formalmente giustificata da una delocalizzazione delle attività all’estero e dalla soppressione delle posizioni. Tuttavia, secondo quanto emerso nel corso del procedimento, sullo sfondo della riorganizzazione aziendale vi sarebbe anche l’introduzione di sistemi di intelligenza artificiale nei processi operativi.
“La pronuncia si inserisce in un contesto normativo in rapida evoluzione, segnato anche dall’entrata in vigore dell’AI Act europeo (oltreché in Italia dall’art. 1-bis del D.Lgs. 152/1997 introdotto dal c.d. Decreto Trasparenza) - spiega Simone Carrà, giuslavorista e Managing Partner BCA Legal - che introduce specifici obblighi di trasparenza e tutela in relazione all’utilizzo di sistemi automatizzati nei contesti lavorativi, soprattutto quando questi incidono su decisioni rilevanti per il rapporto di lavoro”. 
“Non esiste alcun divieto espresso di licenziamento nel caso in cui le mansioni siano soppresse in quanto assorbite dall’utilizzo di sistemi AI. In casistiche di questo tipo, il problema semmai risiede altrove, ad esempio in obblighi informativi e di trasparenza da dover rispettare – precisa Simone Carrà -  Nel caso specifico, dovremo attendere le motivazioni della sentenza, ma probabilmente le ragioni della reintegra sono riconducibili a questioni di carattere ben più generale, quali quelle relative all’insussistenza del fatto o alla violazione dell’obbligo di repechage nella vigenza della disciplina pre Jobs Act (considerato che, in seguito, la Corte Costituzionale ha poi chiarito che l’eventuale violazione del repechage non può condurre al rimedio reintegratorio.)“
Dal punto di vista giuslavoristico, la vicenda solleva questioni di particolare rilievo: dalla correttezza procedurale nei licenziamenti per riorganizzazione, al tema dell’onere informativo verso lavoratori e rappresentanze sindacali, fino al possibile impatto dell’intelligenza artificiale nelle scelte organizzative e gestionali delle imprese. Il caso è inoltre l’occasione per affrontare tutta una serie di nuove tematiche che diventeranno a breve nodi strategici per il mercato del lavoro europeo: il bilanciamento tra innovazione tecnologica, obblighi informativi, rispetto della privacy, tutela occupazionale e fenomeni di delocalizzazione verso Paesi con normative meno stringenti. Un equilibrio che, alla luce delle prime applicazioni concrete dell’AI nei contesti produttivi, appare destinato a diventare sempre più centrale nel dibattito giuridico e politico.
“In attesa del deposito delle motivazioni della sentenza – chiosa il Managing Partner di BCA Legal- previsto entro le prossime settimane, la decisione del Tribunale di Genova rappresenta un precedente destinato a incidere sull’interpretazione delle norme in materia di licenziamenti e sull’utilizzo delle nuove tecnologie nel rapporto di lavoro”
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A proposito di BCA Legal.  
 
BCA Legal – fondato nel 2024 – è uno studio giuslavoristico concepito per offrire un servizio eccellente e un’assistenza a 360° nel diritto del lavoro per aziende e manager. BCA è composto da professionisti che vantano una solida esperienza multisettoriale avendo assistito realtà di tutti i livelli in operazioni strategiche e di primaria importanza. Lo Studio vanta la collaborazione con il Professore Marco Biasi, socio fondatore dello di BCA Legal insieme all’Avv. Simone Carrà, che guida il team.  BCA Legal si distingue anche per la sua vocazione internazionale, grazie a partnership con professionisti in tutto il mondo. La nostra rete ci consente di assistere multinazionali e aziende in operazioni globali, garantendo un supporto tempestivo e di elevatissimo valore ovunque sia necessario.

Simone Carrà è un avvocato giuslavorista e coordina il team di BCA Legal. Dopo aver maturato oltre 14 anni di esperienza in primari studi italiani e internazionali, Carrà fonda lo Studio BCA Legal nel giugno 2024, raccogliendo la sfida lanciata insieme al Prof. Avv. Marco Biasi di proporre sul mercato un player legale nuovo, giovane e dinamico, Laurea presso l’Università Bocconi di Milano e dottorato di ricerca presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia, Carrà  nel corso degli anni ha assistito aziende multinazionali e imprese di ogni dimensione in progetti strategici nei settori più disparati, dai servizi al metalmeccanico, dal credito all’assicurativo, all’automotive, dalla logistica alle piattaforme digitali. Carrà è autore di numerose pubblicazioni su riviste scientifiche e di settore, è stato relatore in convegni universitari, seminari e master per aziende, ed è stato per diversi anni docente a contratto in diritto del lavoro presso l’Università Liuc di Castellanza e presso la Scuola di Specializzazione per le Professioni Legali Vittorio Aymone presso l’Università del Salento. È membro attivo dell’International Bar Association, nonché socio dell’Associazione Giuslavoristi Italiani.

